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			CAPITOLO UNO

   


			Seduto a gambe incrociate sul vecchio sedile da pilota di un caccia stellare, Ram Jomaram chiuse gli occhi e cercò di bloccare all’esterno tutto il rumore e il trambusto. C’era molto da bloccare: dignitari e visitatori provenienti da tutta la galassia conosciuta stavano convergendo sulle maestose montagne e verso le panoramiche foreste di Valo per la Fiera della Repubblica, la prima da secoli. La maggior parte dei residenti della città di Lonisa stava dando gli ultimi ritocchi agli striscioni, cucinando cibi deliziosi e preparando gli alloggi per gli ospiti. Ben presto si sarebbero radunati nel Tempio dei Jedi, quasi completato, per accogliere a Valo la Cancelliera in persona.

			Lonisa, dove Ram era cresciuto, era una città piccola. Le persone si conoscevano e si prendevano cura le une delle altre. Sembrava tutto lontano anni luce dal frastuono e dal trambusto del resto della galassia. Ma nelle ultime settimane, Ram aveva sentito la marea crescente di tutta quell’attenzione improvvisa, e la confusione e il clamore sembravano diventare sempre più forti, mentre i molti occhi della Repubblica si rivolgevano verso Valo. Tante cose erano state fatte per preparare quel gigantesco evento e tante altre ne rimanevano ancora da fare!

			Ma!

			Nulla di tutto ciò importava.

			L’unica cosa che importava era quel preciso momento.

			Astutamente, Ram aveva detto al Maestro Kunpar che una delle speeder bike della squadra di sicurezza era fuori uso per una guarnizione del mozzo difettosa, e tutti i meccanici ufficiali erano occupati ad allestire lo spettacolo di luci e quiiiiindi... Il Maestro Kunpar aveva brontolato, agitando un po’ i tentacoli sotto il mento, prima di cedere definitivamente, ma alla fine aveva acconsentito, ed era per quello che Ram era arrivato fin lì, nel suo posto preferito dell’intero pianeta: uno squallido, buio garage pieno di parti meccaniche e strumenti arrugginiti.

			I Bonbrak della squadra di riparazione correvano avanti e indietro tra gli scaffali intorno a lui, chiacchierando tra loro e pasticciando con vari progetti più piccoli, ma nonostante questo il Padawan Jedi Ram Jomaram era nello stato più idilliaco che conoscesse: tutto solo nel suo garage, un piccolo capannone nella grotta posteriore degli alloggi dei Jedi.

			Nessuna complicata regola né protocollo da seguire, nessun antico saggio Maestro a cui mostrare il giusto rispetto. Solo metallo e bulloni e plastoide e alcune palle di pelo con le orecchie grandi e la coda lunga che emettevano un sacco di versi e squittii ma che per lo più si facevano gli affari propri.

			Ram era tutt’uno con la Forza e la Forza era con Ram, ricordò a se stesso. Lì, in quel nascondiglio pacifico sporco di grasso, poteva abbandonarsi completamente alla sua silenziosa e potente interiorità. Tutt’intorno a lui aleggiava una piccola costellazione di pezzi di speeder. C’erano il sedile in pelle e l’involucro di metallo che copriva il mozzo principale: per il momento poteva spostarli. Ecco il motore, con la griglia, le guarnizioni e tutti i tubi. Ecco la scatola dei fusibili che andava inserita accanto al retrovaporizzatore per poi collegarla al resto del macchinario. Ed ecco il mozzo del sollevatore a repulsione, ancora lucido dei residui dell’olio di fissione che aveva sputacchiato poco prima, durante il pattugliamento di routine.

			“Devi vedere il tutto come un tutto” aveva detto innumerevoli volte il Maestro Kunpar a Ram, “e ogni parte per il ruolo che svolge. Non per ciò che vuoi che sia, non per ciò che temi che sia, ma solo per ciò che è.”

			Lo faceva sembrare così facile. Inoltre, la maggior parte delle volte che lo diceva probabilmente si riferiva a tecniche di meditazione e mosse di combattimento, roba da vero Jedi. Ma per Ram, la meccanica era una forma di meditazione. E comunque, la Forza era ovunque, giusto? Immaginava che il suo Maestro sarebbe stato contento di sapere che aveva trovato applicazioni pratiche per tutta quella saggezza. Almeno, così sperava!

			Ram poteva sentire il suono sommesso di tutti i pezzi, le minuscole vibrazioni che li descrivevano mentre fluttuavano in un lento cerchio intorno a lui, quel trillo lontano all’interno del mozzo che risuonava con una piccola frazione di nota dissonante dal resto delle parti. Ogni parte per il ruolo che svolge... Ecco! Significava che qualcosa non andava. Sapeva come avrebbero dovuto apparire, vibrare, risuonare tutti i diversi pezzi. Aveva studiato attentamente le specifiche tecniche e smontato e rimontato tutto ciò che di meccanico si era ritrovato a portata di mano sin da quando era un ragazzino, quindi sapeva riconoscere quando le vibrazioni di un pezzo non erano in sintonia. Quel pezzo si era deformato, probabilmente per il troppo calore, ma come? Non per ciò che vuoi che sia, non per ciò che temi che sia... Doveva esserci qualcos’altro di sbagliato.

			Sapeva che la maggior parte dei Jedi non usava la Forza in quel modo, ma che divertimento c’era nell’avere delle abilità fantastiche se non studiavi il funzionamento interno di vecchie macchine rotte? Comunque, era così che la vedeva Ram. Amava gli ingranaggi e i cavi e i segreti che sembravano contenere, e amava sentire la Forza fluire dentro di sé, collegandolo all’universo più grande. Riuscire a combinare le due cose era stata la scoperta migliore di sempre.

			Ram continuò il suo esame, la mente che scivolava lungo i pedali dell’acceleratore, il meccanismo dello sterzo, i pannelli di controllo e il tubo di scappamento. Solo per ciò che è. Aveva appena colto una debole sensazione di qualcosa fuori luogo, un piccolo suono stonato, quando...

			“SALUTI, PADRON RAM!” risuonò la voce metallica di V-18 dalla soglia.

			“Devo vedere il tutto come un tutto” sussurrò Ram, gli occhi ancora chiusi. Le parti dello speeder vacillarono, nella loro lenta rotazione, abbassandosi verso il suolo. “E ogni parte per il ruolo che svolge.”

			“JomaramaRam do chunda mota mota-ta!” ribatté un irritato Bonbrak. Probabilmente era Tip, il più giovane e scontroso del gruppo. Gli altri concordarono a gran voce.

			“Be’, non c’è bisogno di essere scortesi” intervenne V-18.

			Le parti dello speeder scivolarono ancora più in basso. “Non per ciò che voglio che sia, non per ciò che temo che sia” borbottò Ram. “Solo per ciò che è.”

			“Bacha no bacha kribkrib patrak!”

			“Pratrak patrak!”

			“JomaramaRam!”

			“Ho semplicemente salutato” insistette V-18. “Sono molto entusiasta sia di vedere il giovane Padawan sia per una commissione di una certa urgenza, motivo per cui ho modulato la mia voce con una frequenza e un volume più alti, per vostra informazione...”

			Uno dei Bonbrak emise uno squittio (quasi sicuramente Fezmix, quasi sempre quello più chiassoso), poi risuonò un ding metallico e V-18 guaì.

			“Non è necessario!” squittì il droide.

			“DEVO VEDERE IL TUTTO COME UN TUTTO!” urlò Ram mentre tutte le parti dello speeder cadevano rumorosamente sul pavimento. Un solo ingranaggio continuava a girare in un cerchio irritante e traballante, dopo che tutti gli altri pezzi si erano fermati a terra. Ram alzò lo sguardo e vide sette paia di piccoli occhi neri, e degli occhi elettronici, che lo fissavano.

			“Oh, cielo” mormorò V-18.

			Ram sospirò e anche l’ultimo ingranaggio alla fine cadde con un rumore metallico.

			I Bonbrak iniziarono subito a litigare tra loro, Ram si schiacciò sul sedile da pilota e si stropicciò gli occhi. “Cosa c’è, Vi-Diciotto?”

			Quel droide era in circolazione da solo la Forza sapeva quanti anni, e si vedeva. Torreggiava su tutti come una ridicola cassa arrugginita con le gambe tozze. Ram aveva dipinto V-18 di un viola brillante perché la gente continuava a caricarlo sulle navi quando era in modalità di sospensione, pensando che fosse la cassa di un cargo. Un singolo occhio, scentrato, si illuminava su ogni lato del droide squadrato. A volte sbatteva anche le palpebre, il che indicava impazienza o un problema di programmazione, Ram non era mai sicuro. “I Maestri Kunpar e Lege si stanno preparando per il grande evento al Tempio” annunciò V-18. “Che sarà... molto presto, naturalmente!”

			“Quindi?”

			“E i Maestri Devo e Shonnatrucks stanno salutando alcune delle nuove forze di sicurezza che la Repubblica ha inviato per la fiera, prima di dirigersi verso la cerimonia, che è ormai imminente.”

			“Vi-Diciotto...”

			“E tutti gli altri Padawan sono insieme a loro.”

			“Vi-Diciotto, perché mi stai informando delle posizioni di tutti i Jedi di Valo?”

			“Perché la Torre Crashpoint ha un malfunzionamento.”

			La torre di comunicazione era appena fuori dalla città propriamente detta, nel profondo del Bosco di Farodin, su una collina che alcuni temerari locali avevano soprannominato Picco Crashpoint. E presto sarebbe stato buio. “Be’, meglio che vada a dare un’occhiata.”

			“No!”

			Ram sbatté le palpebre guardando V-18. “Perché no?”

			“Perché c’è una questione che richiede la tua attenzione con maggior urgenza” disse il droide.

			“Hai intenzione di costringermi a smontarti per accedere alle tue banche dati, per sapere di cosa si tratta, o vuoi deciderti a dirmelo?”

			“Ehi, ehi! Non c’è bisogno di...”

			“Vi-Diciotto!”

			“È scattato un allarme nel perimetro di sicurezza della torre di comunicazione.”

			Gli occhi di Ram si spalancarono. Una violazione del perimetro non era necessariamente un grosso problema, probabilmente si trattava solo di una creatura del bosco. Ma con gli attacchi dei Nihil sull’Orlo Esterno e la fiera ormai imminente, tutti erano in massima allerta, quindi ai Jedi era stato ordinato di considerare qualsiasi eventuale problema di sicurezza come una priorità assoluta. “Che cosa? Hai avvisato i Maestri?”

			V-18 scosse il suo grosso corpo squadrato e sbatté le palpebre irritato: questa volta Ram era sicuro che lo sfarfallio indicasse irritazione. “Te l’ho appena detto! Le comunicazioni non funzionano! Dai, amico!”

			“Quindi c’è stata una violazione della sicurezza nella torre di comunicazione e le comunicazioni non funzionano? E... Perché non me l’hai detto prima?”

			“Beh, non volevo che nessuno si facesse male.”

			Ram non aveva il tempo di addentrarsi in tutti gli aspetti di quella frase che non avevano senso. “Dobbiamo andare laggiù! Quando c’è stata la violazione?”

			“Un’ora fa!” annunciò trionfalmente V-18.

			“Dobbiamo andare subito! Dobbiamo...” Si voltò, pronto a saltare sulla speeder bike della sicurezza, e poi si ricordò che era smontata, letteralmente a pezzi su tutto il pavimento del garage. E non era autorizzato a utilizzare nessuno dei mezzi di trasporto più grandi. A piedi sarebbe stato un tragitto troppo lungo: non ce l’avrebbero mai fatta prima del buio, e qualunque cosa avesse violato il perimetro e danneggiato la torre di comunicazione sarebbe stata ormai lontana. Il che avrebbe potuto essere anche una buona cosa, perché allora Ram non avrebbe dovuto affrontarla e magari combatterla. Ram odiava combattere. Be’, in realtà non l’aveva mai fatto, ma odiava l’idea. Sembrava che il suo corpo si rifiutasse di cooperare, ogni volta che gli veniva richiesta anche solo una battaglia di prova. L’addestramento con la spada laser e le mosse di combattimento dei Jedi erano le sue due aree peggiori, e il solo pensiero di trovarsi faccia a faccia con un nemico lo rendeva nervoso.

			Ma non importava. Era un Padawan Jedi, e a quanto pareva era l’unico in grado di occuparsene. Era suo dovere, anche se avrebbe preferito passare il resto della notte ad armeggiare in officina. Quindi, doveva uscire di lì il prima possibile.

			Guardò V-18.

			“Secondo il protocollo prima ho dovuto accertarmi dove fossero i Maestri Jedi,” disse il droide, “ma gli alloggi e il Tempio erano vuoti! Poi ho provato a contattarli, ma le comunicazioni... Perché mi stai guardando in quel modo?”

			Un’idea prese forma nella mente di Ram, e una volta comparsa, fu difficile pensare a qualcos’altro. Probabilmente stava strizzando gli occhi al droide in modo inquietante, mentre valutava dove le diverse parti potevano adattarsi a quel telaio ingombrante. “Quelle gambe si ritraggono?” Ram diede un’occhiata a un’unità di propulsione di riserva che aveva raccolto da un vecchio setacciatore a pilota singolo destinato alla rottamazione. Sette paia di occhietti seguirono il suo sguardo.

			“Devo informarti che questo fisico agile ma robusto è capace di una quantità impressionante di...”

			“Si ritraggono o no?” Ram lanciò un’occhiata significativa ai Bonbrak, che avevano già iniziato a prendere posizione intorno al droide. Era contento che avessero imparato a riconoscere la sua espressione mentre stava per entrare in azione.

			“Ovviamente! Non c’è bisogno di interr...”

			“Che ne diresti di un aggiornamento alla mobilità?”

			“Be’, non vedo come si potrebbe aggiornare questo impareggiabile apparat...”

			“Vi-Diciotto!”

			“Certo, sì, mi piacerebbe molto” ammise il droide.

			“Facciamolo!” gridò Ram, e con strilli acuti i Bonbrak ci si avventarono sopra.

			“Cosa sta succedendo?” V-18 gemette. “Andatevene, piccoli vagabondi! State lasciando piccole impronte unte sul mio delicato rivestimento!”

			“Non ci vorrà molto” lo rassicurò Ram.

			E infatti non ci volle molto. V-18 si entusiasmò, quando capì quanto sarebbe stato fantastico l’aggiornamento, e provò persino a dare una mano. Mentre i Bonbrak si occupavano del cablaggio e dei fusibili, Ram fissava i propulsori su V-18 e gli montava sopra un comodo sedile con i pedali per controllare l’accelerazione. Non ci sarebbe stato tempo di aggiungere i freni, ma tanto, che bisogno c’era dei freni, giusto? Certo, sarebbero serviti, prima o poi, ma avrebbe risolto il problema più avanti. Per il momento, avrebbe semplicemente decelerato.

			Lanciò uno sguardo malinconico ai resti sparpagliati dello speeder, poi usò un pedale per issarsi su V-18, che era inclinato in avanti e fluttuava leggermente sul terreno. Il sedile che aveva attaccato era abbastanza comodo e il manubrio era alla giusta altezza. Ram fece andare su di giri il motore una volta e poi sibilò fuori dalla porta fra gli applausi dei Bonbrak.

			“Devo ammettere che è piuttosto divertente!” gridò V-18 sopra il sibilo del vento mentre sfrecciavano oltre le baracche alla periferia di Lonisa e in mezzo al Bosco di Farodin.

			“Lo sapevo che ti sarebbe piaciuto” disse Ram. “La domanda è: possiamo andare più veloci?”

			“Non sono sicuro che sia...”

			Ram premette il pedale dell’acceleratore fino in fondo e V-18 sbandò, sfrecciando attorno agli imponenti alberi di acthorn, poi su per una collina e giù oltre un terrapieno roccioso. “Woooooooooooooooooooooo!” gridò Ram.

			Il sole stava appena iniziando a tramontare tra le nuvole, sopra la lontana catena montuosa, quando uscirono dalla boscaglia e raggiunsero il campo in cui si trovava la torre di comunicazione.

			Ram sollevò il piede dall’acceleratore. Qualcosa si stava muovendo nella radura davanti a loro: una figura, che si alzava da dove era stata accucciata, sollevando un lungo cilindro. Gli occhi di Ram si spalancarono. Spinse con forza l’acceleratore e azionò i propulsori proprio mentre il primo colpo di blaster colpiva gli alberi alle sue spalle.

			“Aaaaahhhhh!” strillò V-18. Un altro colpo di blaster sibilò sopra le loro teste. “Cosa facciamo, adesso?”

			Ram lo guidò verso un mucchio di massi e rallentò fino a fermarsi. Gli spari erano cessati, ma riusciva a sentire i ringhi rabbiosi dei motori delle speeder bike. Al di là dei rami e delle foglie, alcune minuscole luci lampeggiarono contro il cielo che andava oscurandosi. “Stanno fuggendo” sussurrò Ram. “Tornano alla nave che li ha portati qui.” Se erano più interessati a scappare che a finire Ram, significava che qualunque cosa stessero facendo era davvero molto importante. Il che significava...

			“Spero che tu non abbia intenzione di...” lo avvertì V-18, esattamente nel momento in cui Ram faceva salire di giri il motore.

			“Dobbiamo fermarli!”

		

	
		
			CAPITOLO DUE

   


			La galassia ruotava intorno a Lula Talisola in una gamma selvaggia e ininterrotta di luci e colori. Era meravigliosa e sembrava muoversi con lei. Lei faceva parte di tutto quello e tutto quello era parte di lei.

			“Lula?”

			Chi poteva disturbarla in un momento come questo? Con tutte quelle stelle e le galassie fluenti...

			Qualcuno le diede una gomitata sulla spalla. “Lula!” La voce di Zeen.

			“Mrrgg?”

			“Ci siamo quasi” disse Zeen.

			Dove erano quasi?

			Trymant IV!

			Lula si mise a sedere, sbattendo le palpebre. Era sul suo letto nella cuccetta dei Padawan della Star Hopper. Indossava il suo copricapo di seta, e intorno a lei il familiare odore stantio del sonno si mescolava agli odori corporei di vari esseri.

			Trymant IV era il pianeta natale di Zeen. Ecco dove erano quasi. E sarebbe stata la loro prima volta lì, da quando il relitto di un’astronave era uscito dall’iperspazio mesi prima e aveva quasi distrutto l’intero pianeta. Zeen aveva salvato la vita di Lula e di tutti i suoi amici, quel giorno, e lo aveva fatto usando la Forza, anche se era solo una normale cittadina, non una Padawan Jedi come Lula. A Zeen era stato insegnato a non fidarsi dei Jedi e quindi lei aveva nascosto a tutti la propria sensibilità alla Forza, finché un pezzo di detrito in fiamme non aveva quasi travolto Lula e i suoi amici Farzala e Qort. Erano stati così distratti dalla lotta contro i Nihil, un gruppo di predoni mascherati che terrorizzavano il loro pianeta, che non l’avevano visto arrivare, ma Zeen sì. Aveva fermato il pezzo di detrito in fiamme a mezz’aria, salvando la vita a tutti loro, e da allora niente era più stato lo stesso. Lula non aveva mai visto qualcuno non addestrato all’uso della Forza usarla in modo così naturale.

			Le due ragazze erano diventate amiche inseparabili quasi immediatamente e, con sollievo di Lula, Zeen aveva deciso di restare con i Padawan, anche se era troppo grande per essere addestrata come tale.

			“Tutto bene?” chiese Zeen.

			Lula si strofinò dagli occhi dopo quel profondo sonno galattico e si stiracchiò. Le rotte nell’iperspazio erano ancora un po’ rischiose, dopo il Grande Disastro, quindi dovevano continuamente entrare e uscire, il che stava rendendo il viaggio più lungo. “Sto bene” rispose Lula, quindi vide l’espressione preoccupata sul viso magenta della sua amica, il modo in cui i tentacoli sulla testa da Mikkian di Zeen si stringevano e si increspavano in tante piccole onde. “Ma tu no.”

			Zeen distolse lo sguardo. “No, sto bene.”

			“E io sono una Morglesnap con le dita di corno.” Lula alzò gli occhi al cielo e diede due pacche sul letto. “Siediti qui.”

			Zeen fece come le era stato detto, sempre senza incontrare lo sguardo di Lula.

			Ovviamente Zeen era sconvolta. Stava per tornare a casa, e stava tornando con quelle persone di cui i suoi amici e la sua famiglia diffidavano di più: i Jedi. Probabilmente si era già anche sparsa la voce che aveva usato la Forza, non il genere di cose di cui la gente semplicemente si dimentica. Peggio ancora, l’amico d’infanzia di Zeen, Krix Kamarat, aveva visto succedere tutto. Zeen aveva salvato anche lui, ma l’ingrato cretino sembrava odiarla per questo, ed era scappato con i predoni Nihil.

			“D’accordo, non sto bene” ammise Zeen. “Ma migliorerà.” Riuscì a fare un sorriso triste.

			Lula prese un cuscino e lo diede in faccia a Zeen. “Non basta!”

			“Ehi! Quanto sei inutile!” urlò Zeen, spingendo Lula giù dal letto.

			“Padawan Talisola e Zeen Mrala!” La voce robotica di PZ1-3 risuonò nel comunicatore della nave. “Ci stiamo avvicinando a Trymant IV! A rapporto immediatamente sul ponte!”
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